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REAZIONI

Cossiga ottimista sul centro:
comincio a vedere un po’ di luce
RIMINI È ottimista, Francesco Cossiga. Franco Marini ha appena
concluso la sua relazione di apertura all’assemblea straordinaria
congressuale dei Popolari e l’ex capo dello Stato confida: «mi
sembra di cominciare a vedere un po’ di luce in questo smarri-
mento, ormai decennale, di forze di ispirazione cristiana e laica,
che pure hanno, con il concorso del Pci, contribuito a creare una
Repubblica democratica nel nostro Paese». Per Cossiga, «o si rie-
sce a creare un nuovo soggetto politico, oppure questa grande
tradizione di ispirazione cristiana e laica viene sommersa. Non di-
mentichiamoci -avverte infatti il senatore a vita- che in queste ore
il soggetto che apparirà più importante alla gente sarà Forza Italia
di Silvio Berlusconi». Cossiga, allora, esorta a «dare vita ad un cen-
tro democratico e riformatore che veda l’alleanza di centro-sini-
stra come alleanza strategica, perché il paese ha bisogno di pro-
gresso e di riforme e non ha certo bisogno di tentativi confusi di
governi populisti e demagogici».
«Io -sottolinea l’ex capo dello Stato- ritengo che non solo l’allean-
za di centro-sinistra, che considero strategica, ma una equilibrata
strutturazione della vita politica italiana richieda che, come è stato
nella prima parte della vita della Repubblica, anche nella seconda
vi sia un soggetto politico di centro che esprima la realtà sociale e
politica del nostro paese». A quanti gli chiedono una valutazione
sulla fase che sta vivendo il Ppi, Cossiga ribatte: «non posso parla-
re di questo partito, perché io sono stato iscritto solo alla Demo-
crazia Cristiana». Infine, risponde ad una domanda sulle privatiz-
zazioni e quanto sta accadendo nel mondo della finanza. «Una
volta scelta la libertà di mercato e le privatizzazioni -osserva Cossi-
ga- dobbiamo accettare fino in fondo le conseguenze. Chi non
vuole l’egemonia degli altri, deve dare robustezza alle proprie pro-
poste».
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Marini esce di scena attaccando D’Alema
Ppi gelido per l’addio del leader. Oggi la sfida Castagnetti-Franceschini-Zecchino
DALL’INVIATA
ROSANNA LAMPUGNANI

RIMINI Chi immaginava che sa-
rebbe bastato il Köln concert di
Keith Jarrett per ammorbidire gli
umori di un congresso esacerba-
to e diviso su tre possibili candi-
dati, come se il partito avesse an-
cora il 30% e non solo il 4,2%,
ha sbagliato decisamente regia.
Le note del grande jazzista, fluite
ammalianti nell’auditorium del-
la Fiera di Rimini prima dell’a-
pertura del quarto congresso del
Ppi, non sono riuscite, infatti, ad
ottenere l’effetto sperato. E nem-
meno la relazione introduttiva
di Franco Marini, definita «orga-
nica» da qualcuno che l’ha para-
gonata a quelle dei tempi demo-
cristiani, è riuscita a galvanizzare
una platea da cui è partito un fi-
schio per Rosa Jervolino e che ha
applaudito a lungo, convinta,
solo all’indirizzo di Giulio An-
dreotti. E un po‘ i pas-
saggi del discorso del
segretario uscente con-
tro i diessini e D’Alema.
La notte, come sempre
accade in queste assise,
sarà importante per de-
cidere chi diventerà se-
gretario e questa matti-
na Pierluigi Castagnet-
ti, Dario Franceschini e
Ortensio Zecchino svol-
geranno le loro relazio-
ni per conquistare i voti
necessari alla conquista di palaz-
zo Cenci-Bolognetti. Prenderan-
no poi la parola i ministri, il ca-
po del governo, alcuni ospiti e il
dibattito sarà ristretto in poche
ore: e dunque anche l’organizza-
zione di questo congresso è du-
ramente criticata dai delegati
che vorrebbero invece un mo-
mento di reale confronto. Se il

consiglio nazionale di luglio si
era chiuso con l’auspicio di una
soluzione unitaria, se le dichia-
razioni di alcuni protagonisti in
queste settimane si sono svolte
sullo stesso tema non è certo di
buon auspicio il commento di
Ciriaco De Mita - arrivato a rela-
zione in corso e volutamente de-
filato rispetto al parterre gonfio
di personalità delle istituzioni,
della politica e dei sindacati (ma
Scalfaro non c’era). «Una rela-
zione inutile come la sua segre-
teria. Marini è andato via in ri-
tardo e non se ne è accorto», ha
commentato l’europarlamenta-
re. E Zecchino, il «suo» candida-
to: «Relazione inutile, il congres-
so comincia domani», cioè oggi.
Si sa che il deputato di Nusco
non perdona al segretario uscen-
te l’alleanza dell’ultima ora con
Castagnetti che nel 94, da capo
della segreteria Martinazzoli,
bloccò la sua candidatura alle

elezioni politiche. E si sa che pur
di bloccarne la vittoria è pronto
a far convergere i voti che con-
trolla su Franceschini, «perché
in fondo tra loro non ci sono
grandi differenze». Ma i toni di
De Mita sono così violenti, così
liquidatori (anche perché le ulti-
me parole della relazioni di Ma-
rini sono state tutte contro di

lui, senza nominarlo), che non si
capisce davvero come il congres-
so possa concludersi in maniera
unitaria. Ma c’è chi aggiunge,
anche notando il segno «razzi-
sta»e antimeridionalista di chi
vorrebbe Castagnetti segretario,
che tutto è possibile, se in cam-
bio Zecchino ottenesse la presi-
denza del partito. Ma per questa
carica Castagnetti, che parte de-
cisa mente favorito, se vincesse
con il 51% dei consensi ottenuti
senza i voti di Marini, avrebbe in
serbo una proposta al di sopra
delle parti.

Franco Marini, che ha dato
l’addio al partito che ha guidato
dal 1997, ha svolto una relazio-
ne lunga un’ora e mezza, con cui
ha voluto sviluppare tre concetti
sostanziali: sottolineare l’identi-
tà popolare negli atti di governo,
nelle scelte politiche più di
quanto non abbia fatto da quan-
do il Ppi è al governo. Svolgere

una critica serrata, da
sinistra, al governo, o
meglio a D’Alema. E ri-
lanciare, contraddito-
riamente con il punto
precedente, il progetto
di un’aggregazione di
centro che vada da Pro-
di a Cossiga. Ciò che ha
più colpito, però, è sta-
to il secondo punto,
perché - diceva qualcu-
no in platea - dalla
sconfitta nella battaglia

per il Quirinale «Marini ha perso
la testa, lui che era stato il più fe-
dele alleato di D’Alema». E dun-
que il se gretario uscente ha par-
lato di «capitalismo più demo-
cratico e responsabile», attaccan-
do, senza nominarla, l’operazio-
ne Telecom. Ha insistito sulla
lotta al crimine, vincente se si
favorisce una politica ambienta-

le e di servizi; ha ricordato che
per creare lavoro non basta l’A-
genzia sviluppo Italia «se non si
interviene per attrezzare il terri-
torio e le aeree urbane». E, so-
prattutto, ha detto: «Gli uomini
di Stato e di governo non posso-
no limitarsi a dire, come se fos-
sero semplici sociologi, che il
mondo cambia e che è finita l’e-

poca del posto fisso. Penso che
debbano offrire risposte positi-
ve». A D’Alema saranno fischiate
le orecchie, così come Walter
Veltroni, presente in sala, non
avrà apprezzato gli applausi con
cui i popolari hanno accolto
queste parole: «Voglio dire ai
diessini che lo spirito di coalizio-
ne è qualcosa che non sempre

respiriamo nei nostri rapporti».
Dopo tutto questo è arrivato
l’appello finale ai cattolici de-
mocratici e a chi si ispira ai valo-
ri liberaldemocratici: costruiamo
un soggetto politico nuovo, che
coinvolga tutti i centristi dell’al-
leanza, da Cossiga a Prodi. Men-
tre l’obiettivo del partito unico,
caro ai Democratici, è una pro-

spettiva che «può essere affidata
all’evolversi lento della situazio-
ne politica».

Al termine del discorso i com-
menti degli altri due candidati
alla segreteria. Castagnetti:«Ho
apprezzato lo sforzo di indicare
una strada per uscire dalle diffi-
coltà». Franceschini: «È un buon
inizio di dibattito».

IN EUROPA

Gruppo di Athena: non lasciamo il Ppe
DALLA REDAZ IONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Contrari ma impotenti, che
nel linguaggio democristiano diventa
«critici ma costruttivi». È questa la condi-
zione di quella parte dei popolari europei
che vede come fumo negli occhi l’entrata
di Forza Italia non solo nel loro gruppo
parlamentare, ma nei ranghi del loro par-
tito. Questi popolari europei - gli italiani
del Ppi e dell’Udr di Cossiga, i belgi, gli
olandesi, i lussemburghesi, gli irlandesi,
gli svedesi, i greci, i catalani, raccolti nel
cosiddetto «Gruppo di Athena» - si sono
riuniti ieri al parlamento europeo giusto
qualche ora prima che si riunissero la pre-
sidenza e l’ufficio politico del Ppe tutto in-
tero per mettere all’ordine del giorno, ap-
punto, l’adesione di Berlusconi e dei suoi
che verrà formalizzata il 3 dicembre pros-
simo. Una presidenza e un ufficio politico
dominati dagli spagnoli di Aznar, dai
conservatori inglesi e dai democristiani
tedeschi, i quali passeranno come un bul-
ldozer sugli stati d’animo degli ultimi cri-
stiano-sociali del continente. Il gruppo di
Athena conta infatti solo 43 dei 122 seggi
dell’ufficio politico del Ppe. Troppo po-
chi, all’evidenza, e senza speranza di al-
largamento. Per questo sono impotenti.

Lo ammettono a denti stretti, e preferi-
scono - come ha detto il loro presidente,
l’irlandese John Bruton - definirsi «critici
ma costruttivi». Che cosa significa? Che
nei prossimi due mesi cercheranno di sal-
vare il salvabile. Per intanto giurano che
non hanno nemmeno accennato a ipote-
si di scissione. Paolo Barbi, il rappresen-
tante italiano, respinge «l’estremismo»
delle posizioni espresse recentemente dal
ministro Letta, che aveva ipotizzato senza
perifrasi l’idea di un abbandono del grup-
po Ppe così come si va formando. «Stia-
mo ancora operando - dice Barbi - per
evitare che si arrivi a tanto». Ma poi va
giù durissimo: il Ppe si sta snaturando,
pullula di liberisti e di gente che con la
tradizione democristiana non ha niente a
che fare. Forza Italia, certo, ma anche
quei conservatori inglesi che nel parla-
mento europeo hanno integrato i ranghi
popolari, pur avendo sempre e strenua-
mente combattuto l’idea europeista. In-
somma «aumenta il peso di quelli che de-
mocristiani non sono affatto». Che fare,
allora?

Per cominciare voteranno contro in se-
de di ufficio politico. Par di capire che,
per ora, non se ne andranno dal Ppe, an-
che se ne avrebbero una voglia matta. Ieri
adombravano tattiche dilatorie e costritti-

ve. Un esempio: rendere strette e severe
le maglie del programma d’azione del
Ppe, e trovare il modo di verificare (ma-
gari con un periodico monitoraggio) che
ciascuna delle sue componenti rispetti,
nella pratica, indicazioni dottrinarie quali
l’economia sociale di mercato o la tutela
dell’ambiente. Ma ammettono anche lo-
ro che «quelli di Forza italia» sono pronti
a sottoscrivere tutto, qualsiasi foglio di
carta, pur di entrare nella grande fami-
glia. E non hanno l’aria di credere troppo
nelle possibilità di «monitoraggio» dei
comportamenti politici. Figuriamoci: il
patto venne concluso in luglio a Marbella
in casa di Aznar, dopo che Berlusconi ave-
va ottenuto il placet di Helmut Kohl.

E comunque la posta in gioco spazza
via ogni preoccupazione di etica o coe-
renza politica: si tratta della supremazia
dentro il parlamento europeo. Il Ppe ha la
maggioranza, e intende tenersela stretta.
La rivendicazione- così spesso sentita in
questi ultimi mesi dalla bocca di Silvio
Berlusconi e di altri dirigenti di Forza italia
- di essere gli eredi del «cattolicesimo li-
berale» è una coperta stretta ma sufficien-
te per l’attuale partito popolare europeo.
Tutti a bordo, convinti che da qui al 3 di-
cembre prossimo non si aprirà alcuna fal-
la.

■ DE MITA
CAUSTICO
«Relazione
inutile
come la sua
segreteria
È andato via
in ritardo»
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SEGUE DALLA PRIMA

Se il nuovo segretario non sarà
Castagnetti - che però è larga-
mente favorito perché ha dalla
sua quasi tutti i capicorrente e i
notabili del partito - allora sarà il
giovane Dario Franceschini op-
pure il ministro Ortensio Zecchi-
no. E l’Italia - come ha scritto ieri
l’«Osservatore Romano» - non
riesce ad appassionarsi a questo
dubbio.

Il congresso del partito popo-
lare, che si è aperto ieri sera alla
Fiera diRimini, rischiaperòdies-
sere solo questo: una partita a
carte per decidere il nome del
nuovo leader, senza grandi entu-
siasmi, senza grandi passioni,
senza grandi nomi sul campo.
Un pò oppressi dal ricordo del
passato «imperiale» e dal terrore
delvelocissimodeclino.

FrancoMarini, concludendoil
suo discorso - che è durato quasi
due ore, e in alcune parti è stato
anche piuttosto interessante - ha
ricordato che il vecchio maestro
DonatCattingliavevainsegnato
una cosa: i congressi servono so-
lo a eleggere un segretario. Mari-
ni però ha contestato il suo mae-
stro, esprimendo l’augurio che
questo congresso possa invece
servire a discutere di politica. Le
prime reazioni alla sua relazione
non spingono all’ottimismo.
Zecchinohadettoche ilcongres-
so «Inizia solo adesso», sottin-
tendendo così che la relazione di
Marini era solo un obbligo peno-
so. Ciriaco De Mita, l’avversario
storico, il nemico di tante batta-
glie, è stato ancora più pesante e
non haconcesso l’onore dellear-
mi. Ha detto: «Un discorso inuti-
le, Marini se ne va con troppo ri-
tardo».

Neanche la platea è stata gene-
rosaconilsuosegretario.Appena
un paio d’applausi degni di que-

sto nome, in un clima di incredi-
bile freddezza, cioè in netto con-
trasto con tutta la tradizione de-
mocristiana.

I due applausi sono stati uno
perAndreottieunocontroiDs.Il
più clamoroso è stato quello per
Andreotti, che in questo modo si
è confermato come stella fissa
anchenellapost-Democraziacri-
stiana.

Eppure Marini ha fatto uno
sforzoperpresentareunarelazio-
ne che contenesse elementi im-
portanti di analisi e di proposta
politica. Ciè riuscito?Potremmo
dire, con un paradosso - e certi di
offendereentrambi icontenden-
ti - che il segretario uscente ha
svolto una relazione di ispirazio-
ne«demitiana».Nelsensocheha
cercato di costruire una robusta
analisi sociologica edi tenere fer-
mi i punti essenziali, di princi-
pio, del cristianesimo sociale.
Come faceva una volta De Mita,
neigloriosianniOttanta.

La debolezza della linea indi-

cata da Marini è stata nella con-
traddizione tra l’analisi e la pro-
posta politica. Riassumendo in
poche parole, il segretariouscen-
tedelpopolarihapropostoalsuo
partito il compito di «barriera»
controladestraelasuaideologia.
Ha indicato la necessità di un
centrosinistra molto caratteriz-
zato politicamente e cultural-
mente, deciso a contrastare il
neoliberismo e gli eccessi del ca-
pitalismo nella società occiden-
tale, capace di rilanciare il valore
assolutodiideecomequelledella
giustizia sociale. Ha criticato da
sinistra D’Alema e i Ds: li hacriti-
catiperchémettonoindiscussio-
ne il posto di lavoro fisso, perché
non contrastano a sufficienza gli
attacchiallo statosociale,perché
hanno dato via libera a Colanin-
no, perché non caratterizzano la
loro politica come politica di si-
nistra, perché dimenticano che
negli ultimi vent’anni i profitti
sono aumentati di cinquevoltee
isalarisonodiminuiti.

Benissimo, ma se questa è la
questione, e se dunque il compi-
to dei cattolici impegnati in poli-
ticacoipopolari saràquelladisti-
molareilsolidarismoel’egualita-
rismo, e di contrastare un certo
«modernismo» della sinistra -
giudicato rischioso e filopadro-
nale - per quale motivo, allora, la
proposta è quella di federare il
«centro», cioè l’area moderata
del centro-sinistra? Non si capi-
sce, c’èunpòdi schizofrenia.Co-
sì come non si capisce bene per-
ché gli avversari di Marini che
contestano l’ipotesi di una fede-
razione dei «centristi» lo faccia-
no su posizioni politico-sociali
assai più moderate di quelle di-
chiarate ieri dal segretariouscen-
te.

L’impressione è che il congres-
so del partito popolare soffrirà
parecchio di questa contraddi-
zione. Cioè dell’assoluta indi-
pendenza dei contenuti dagli
schieramenti. In questo si prose-
gue con una certa tradizione de-

mocristiana, quella dei tempi
belli, dell’epoca della prima re-
pubblica e dell’occupazione del-
lo Stato. Ricordo un famoso con-
gresso della Dc, nei primi anni
’80, con Enzo Scotti - ex andreot-
tiano - che guidò un cartello di
opposizioneaDeMita,alloralea-
derincontrastatodelpartito.Finì
quasi a botte, al palazzo dello
sport dell’Eur, con proprio Fran-
coMarini-alleatoconScotti-che
urlava dalla platea contro De Mi-
ta e lo costringeva ad interrom-
pere il discorso per vari minuti.
Qualeraallora il contrastopoliti-
co tra idue? Chi era asinistradel-
l’altro? Nessun analista politico
seppe rispondere. Allora però il
partito disponeva dei voti di un
terzo dell’elettorato e di un im-
menso potere, e dunque i tattici-
smi e i correntismi avevano, se
non una giustificazione, almeno
una spiegazione più razionale.
Nella Dc si giocava un’enorme
partita di potere. Era spiegabile
un certo cinismo. Ma col 4 per

cento deivoti chepartitadipote-
reè?

L’aspetto più triste di questo
congresso è proprio questo. Il ri-
cordo del passato, che è imposto
dai rituali,daimetodidellabatta-
glia politica,dagli stessi volti: ieri
c’erano Emilio Colombo, Virgi-
nio Rognoni, Bodrato, Granelli,
Mastella, D’Onofrio, Cossiga.Né
sembra che i dirigenti nuovi (re-
lativamente nuovi ) come Casta-
gnetti, o Zecchino o Franceschi-
ni, intendanocambiaremetodie
obiettivi.Einvecesarebbelogico.
Sarebbe logico, e anche utile, ac-
cettarechecol4percentodeivo-
ti si assomiglia più al partito dei
verdi che alla vecchia Dc. E di
conseguenza attrezzarsi per co-
struire un movimento cattolico
democratico che giochi il suo
ruolo sulla forza delle idee e ri-
nunciallevecchiepratichedipo-
tere. Al momento però questa
prospettiva sembra assoluta-
mentelontana.

PIERO SANSONETTI

IL PASSATO
INGOMBRANTE


